SANT’ANNIBALE MARIA DI FRANCIA, ANIMATORE DELLA PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

Vito Magno R.C.I.


In occasione della beatificazione di Annibale Maria Di Francia, avvenuta a Roma il 7 ottobre 1990, Giovanni Paolo II definì il fondatore dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo: “autentico anticipatore e zelante maestro della moderna pastorale vocazionale”
.


Parlando di moderna pastorale vocazionale il Papa alludeva alla pastorale vocazionale tout court, senza contrapporla ad una pastorale vocazionale antica o comunque preesistente. Anche perché non si può essere “anticipatori” di qualcosa che già esiste. Si riconosce, infatti, che la pastorale delle vocazioni vanta una data di nascita piuttosto recente
. Se poi si considera che, al centro della pastorale vocazionale, secondo il pensiero e l’attività apostolica di Sant’Annibale Maria Di Francia, deve collocarsi la preghiera per le vocazioni
, si comprende ancor meglio perché il  Fondatore dei Rogazionisti sia considerato anticipatore della moderna pastorale vocazionale. Infatti, “pregare per le vocazioni, nel senso di chiedere sacerdoti e religiosi, è relativamente recente. Risale – scrive Pietro Schiavone -, se non andiamo errati, ai tempi della rivoluzione francese. Prima, per quanto riguarda l’Europa c’era abbondanza di vocazioni sia al sacerdozio che alla vita religiosa e si pregava soprattutto per la formazione dei chiamati”
. La novità anticipatrice del Di Francia non fu quella, in primo luogo, di attivare una serie di iniziative di preghiera per ottenere vocazioni sacerdotali e alla vita consacrata, ma fu quella di avere riconosciuto per primo, in assoluto,  nel testo evangelico “Rogate Dominum messis ut mittat operarios in messem suam” la chiave della pastorale delle vocazioni.


In una lettera inviata a Papa Pio XI il 6 novembre 1923, quattro anni prima della morte, il Di Francia scriveva:


“Dalla mia adolescenza mi sono preoccupato della grande importanza della preghiera per ottenere dalla divina misericordia Sacerdoti secondo il cuore di Dio per la salvezza delle anime. Letto in seguito nei Santi Evangeli quel divino comando: Rogate Dominum messis ut mittat operarios in messem suam ne rimasi sorpreso, e divenuto sacerdote, dedicatomi ad opere di beneficenza e di carità per quanto meschinamente ho potuto, presi a coltivare ex professo quella divina Parola”
.


Vi è un dato, tuttavia, che considero fondamentale e che solo apparentemente potrebbe apparire ovvio. Il Di Francia non è semplicemente apostolo della preghiera per le vocazioni, ma apostolo della preghiera per ottenere da Dio sante vocazioni. La precisazione, come vedremo, non è superflua, perché al tempo del Di Francia né in Sicilia né nel resto d’Italia mancavano sacerdoti e religiosi. È vero che la seconda metà dell’Ottocento conobbe una vera e propria falcidie di religiosi in seguito alle leggi di soppressione, ma i sacerdoti diocesani non mancavano. La preoccupazione del Di Francia atteneva, perciò, non tanto alla quantità, bensì alla qualità delle vocazioni al sacerdozio
.

C’è da aggiungere che il Di Francia, nel Rogate evangelico, ravvisò un elemento inscindibile dalla preghiera per le vocazioni: un elemento di non facile definizione, ma strettamente legato all’invito di Gesù di pregare per l’invio, da parte di Dio, di buoni operai nella messe del Regno. Si potrebbe parlare  di componente riducibile alla promozione umana, al sociale, ma questi termini sono riduttivi. In realtà, il contesto della pericope evangelica sul Rogate è costituito dalla folla abbandonata e senza guida. È questa folla della quale Gesù ha compassione e per la quale reclama operai. E qui si inserisce il secondo dato della definizione del Di Francia data da Giovanni Paolo II nel 1990. Il Di Francia, secondo il Papa, non è soltanto anticipatore, ma deve anche considerarsi “maestro della moderna pastorale vocazionale”. Perché maestro?


Sebbene il Di Francia abbia scritto molto – i suoi scritti sono raccolti in 62 volumi e i suoi componimenti poetici assommano a oltre 16.000 versi -, particolarmente sulla preghiera per le vocazioni, egli non può considerarsi un maestro nel senso tecnico del termine. Non è autore di trattazioni organiche neppure sulla preghiera. In che senso allora fu un maestro? Lo fu perché con la sua vita offrì un esempio altissimo del come si vive e si pratica la preghiera per le vocazioni. Egli fu un’incarnazione del Rogate evangelico. Lo confessò egli stesso: “Noi che domandiamo al Signore i buoni operai per la Santa Chiesa, bisogna che per primi siamo noi stessi non cattivi operai della mistica vigna. Bisogna che attendiamo alla nostra santificazione e alla santificazione e al bene di tutte le anime”
.

 
Nella seconda metà dell’Ottocento in più parti soprattutto d’Europa erano sorte le Opere per le Vocazioni: a Parigi, a Marsiglia, a Sankt Gallen (Svizzera), a Monaco di Baviera ecc.
 Ebbene, per primo e con vigore straordinario “il Di Francia pose al centro della sua esistenza e delle sue attività un testo evangelico che, molti anni dopo, sarebbe divenuto la chiave interpretativa di tutta la pastorale delle vocazioni nei documenti del magistero pontificio e nella letteratura vocazionale fiorita soprattutto dopo il Vaticano II. Tale testo  si trova con le identiche parole in Mt 9,37-38 e in Lc 10,2 (“La messe è molta, gli operai sono pochi. Pregate (=Rogate) dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”. Questo passo veniva indicato dal Di Francia con la sola parola Rogate”
.

Con riferimento ai due passi evangelici di Matteo e di Luca, che chiama “celesti Rogazionisti”
, il Di Francia offre un ventaglio ricchissimo di definizioni dell’invito evangelico a pregare per gli operai della messe. Lo chiama “una grande rivelazione”, “un rimedio infallibile”, “il gran mezzo di tutti i beni e di ogni salute nel tempo e nell’eternità”, “divino comando”, “rimedio grande e universale”, “divina parola”, “una delle più grandi misericordie”, “parola e comando di una importanza suprema”, “segreto di tutte le opere buone e della salvezza di tutte le anime”, “divino mandato”, “la grande parola”, “la più grande delle risorse che possa avere la S. Chiesa per la dilatazione del Regno di Dio”, “segreto, peraltro così chiaro”, “grande tesoro, preziosa semenza”, “desiderio inesprimibile del Cuore SS.mo di Gesù”, “ ardente desiderio del Cuore SS.mo di Gesù”, “esplicito e ripetuto comando”, “divino, replicato comando”
. Al pari di tanti Santi, da S. Agostino a Teresa d’Avila, da Camillo de Lellis a Giovanni Bosco e a tanti altri, il Di Francia ravvisò in una sola frase del Vangelo il nucleo di tutto il messaggio di Gesù. Ne fece la ragione di tutta la sua vita e di tutta la sua attività
.

Parlando del Di Francia come di animatore della preghiera per le vocazioni, si possono prendere in considerazione due aspetti o momenti centrali della sua vita e attività: 1. Come il Di Francia visse il Rogate; 2. Come divenne e resta apostolo del Rogate.

1. Come il Di Francia visse il Rogate

Nato a Messina il 5 luglio 1851 da famiglia aristocratica, Annibale Maria di Francia a quindici mesi rimane orfano.  A 7 anni entra nel collegio messinese dei Cistercensi, che alcuni anni più tardi dovrà lasciare quando anch’esso sarà chiuso in seguito alle leggi di soppressione del governo unitario italiano.

Tra i 17 e i 18 anni il Di Francia decide di farsi sacerdote. Anzi, sulle prime voleva farsi gesuita, ma ne fu dissuaso dato il momento estremamente critico in cui si trovavano gli istituti religiosi sottoposti alla ricordata soppressione
. 

In un celebre testo, il Di Francia definirà la sua vocazione al sacerdozio come “improvvisa, irresistibile e sicurissima”
. Si legge nell’autorevole testimonianza di P. Domenico Santoro: “Sulle origini remote della sua vocazione rogazionista, il Padre diceva che gli recava dolore la diserzione di sacerdoti e di frati a causa dei moti rivoluzionari del tempo; d’altra parte, la santità gli sembrava troppo trascendente ed ammirava per conseguenza il grande eroismo dei santi, che considerava negli affreschi delle chiese e dei conventi, specialmente del suo Porto Salvo; per far rifiorire quei tempi di pietà pensava che la sola preghiera ne fosse il mezzo, e ne componeva qualcuna per ottenere sacerdoti santi; un giorno però lesse nel Vangelo il Rogate, da qui la sua meraviglia, come nessuno dei tanti manuali di pietà ne facesse rilievo, e quindi si sentì spinto a coltivare la rogazione evangelica”
.

C’è da osservare che l’Ottocento fu caratterizzato dall’enorme diffusione di manuali di devozione, come attesta lo stesso Di Francia. “Il giovane Annibale che certamente doveva avere una qualche familiarità con questi manuali, resta meravigliato e mortificato di non trovare in simili testi una preghiera che chieda al Signore sacerdoti santi, ‘operai’, come li definisce il Vangelo, mentre costata che se ne trovano tante altre per motivi meno gravi”
.

Sia da questa testimonianza sia da quella più sopra riportata, come pure da diverse altre fonti, sappiamo che nel Di Francia la vocazione al sacerdozio fu contestuale alla intuizione sul valore centrale del Rogate. Si può, quindi, affermare che il Rogate fu causa della sua vocazione al sacerdozio.


Era ventiquattrenne studente di teologia quando, sul settimanale diocesano “La Parola Cattolica” – nei giorni della morte dell’arcivescovo Luigi Natoli – scriveva: “Non potremmo elevare a Dio supplica più gradita, giacché egli stesso ci lasciò detto: ‘Vedete questi campi coperti di messe già matura: pregate dunque il padrone della messe che mandi operai per raccoglierla’. Se noi siamo soliti affrettarci con preghiere pubbliche affinché il Signore mandi la pioggia nelle nostre campagne, tanto più dobbiamo pregare fervorosamente Dio perché soccorra le vigne delle nostre anime”
.


Gli anni 1877-1878 per Annibale Maria di Francia sono decisivi. A Messina il giovane chierico  non è sconosciuto; tutti sanno che è colto, che scrive sul giornale diocesano, che insegna e che ha anche il talento del predicatore. Nota è anche la sua generosità verso i poveri.

Il 26 maggio 1877 riceve dall’arcivescovo di Messina Mons. Giuseppe Guarino il diaconato; sarà ordinato sacerdote il 16 marzo 1878. Tuttavia, tra il  dicembre 1877 e il gennaio 1878 accade nella vita del Di Francia l’episodio che qualificherà la sua vocazione. Così ne riferisce l’autorevolissimo teste Padre Francesco Vitale:


“Passando per un vicolo stretto e remoto della città s’imbattè in un povero cencioso, cieco, o almeno sembrava tale, seduto a terra, che gemendo chiedeva con la mano tesa l’elemosina ai passanti. Quanti di costoro ne aveva visti nella sua vita il Di Francia, e li aveva soccorsi instantemente, come il suo cuore gli suggeriva, ed era passato oltre soddisfatto dell’atto di carità compiuto! Ma questa volta quel pezzente, giovane di anni, lurido e piagnucolante, richiamava la sua attenzione. Era la voce di Dio  che parlava al cuore dell’innamorato Levita; e novello Samaritano che sente di dover curare tutte le piaghe dell’infelice, si ferma, e dopo avergli messo delle monete in mano, gli chiede: - Dove abiti? -. Parola forse uscita inconsciamente dal suo labbro, ma la risposta nei decreti del Signore doveva additare il campo dove il Padre Annibale era chiamato per iniziare le sue grandi opere”
.


Tra i due il dialogo continua. Alla domanda del Di Francia (“Dove abiti?”), il miserabile risponde: “Alle Case Avignone”. Nuova domanda del Santo: “Sai le cose di Dio?”. Risposta: “E chi me le insegna?”. “Dove sono queste Case Avignone?”. “Verso la Zaera”. “Verrò a trovarti”.


Il 3 o 4 marzo 1878 padre Annibale andò a trovare Zancone – era questo il nome del povero incontrato – alle Case Avignone. Con grande meraviglia e persino scandalo degli stessi ambienti della curia vescovile di Messina, il chierico Annibale vende tutto quello che ha e sceglie le miserabili Case Avignone come prima pietra della sua opera.


Scriverà più tardi il Santo: “Di fronte a tanta miseria e a tanto squallore era il caso di ricordarsi delle parole del Vangelo: quelle turbe erano mal condotte e giacevano come pecore senza pastore… Allora Gesù disse ai suoi discepoli: La messe veramente è molta, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”.

Così Padre Annibale descrive le Case Avignone quando vi giunse per rimanervi:


“Nella città di Messina esisteva da molti anni un ampio assembramento di catapecchie fabbricato allo scopo di albergarvi poveri. Quivi si formò tale un amalgama dei più miseri mendicanti ed abietti della città, nel massimo scompiglio, disordine, abbandono e sudiciume, che quel luogo divenne oggetto di orrore a tutto il paese; e richiamò più volte l’attenzione della pubblica Autorità, specialmente nei periodi di epidemia; ma nessun rimedio venne mai apportato. Vi era, in ogni catapecchia, ridotta per lo più peggio che una stalla, una famiglia di poveri, se famiglia potesse chiamarsi, dacché non esistevano vincoli né religiosi, né civili, né doverosi rapporti di parentela, ma si giaceva a mo’ di bruti. Parecchie malattie agli occhi affliggevano gran parte di quella povera gente, vi si contagiavano i poveri bambini, scalzi, luridi, cenciosi; vi si soffriva la fame con tutti i disagi dell’estrema povertà, giaciglio con paglia sporca per terra, e gran quantità di molesti insetti di varie specie, fino a morirne taluni lentamente divorati. Maggiori erano i mali morali. Le fanciulle vi perivano una dopo l’altra inevitabilmente. Nessuno osava mettere piede in quel luogo di tanto abominio”
.


Padre Annibale “si accorse che luogo migliore non poteva darsi per esercitarvi un  pochino di carità per puro amore di Nostro Signore Gesù Sommo Bene che pur tanto ama i poverelli e li vuole salvi”
.


All’ingresso delle catapecchie mise in grande evidenza un’immagine del Sacro Cuore circondato di spine, con intorno la scritta: Rogate Dominum messis ut mittat operarios in messem suam.

Vi è un legame strettissimo, nel Di Francia, tra l’insistenza sulla necessità della preghiera per le vocazioni e il suo impegno al servizio dei più poveri e bisognosi sia materialmente sia spiritualmente. Non si trattò della scelta di una forma di apostolato sollecitata da circostanze contingenti; fu scelta inscindibile di quella che possiamo considerare e chiamare  la spiritualità del Rogate. Nell’assistenza ai poveri, agli ultimi, il Di Francia vide – in quel periodo di smarrimento religioso e morale - il campo privilegiato della sua azione sacerdotale. Nel compiere questa scelta rifiutò incarichi di Curia anche prestigiosi accettando con esemplare eroismo critiche, insinuazioni, accuse infondate, senza mai piegarsi al “perbenismo” imperante ed ipocrita.


Nel testo biblico di Matteo – letto anche alla luce del parallelo passo di Luca
 e dell’analogo brano di Giovanni
 – gli “operai” sono i dodici che Gesù subito dopo sceglie e manda ad annunciare il Vangelo. Tuttavia, proprio in ordine alla missione loro affidata, questi “operai” non sono esclusivamente i Dodici: “Oggi potremmo pensare, oltre ai vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose, anche ai laici particolarmente impegnati, ai missionari laici anche sposati, ai membri degli Istituti secolari, senza escludere ovviamente gli Ordini di vita contemplativa che realizzano la dimensione dell’annuncio assumendo i problemi del mondo nella istanza e nella insistenza della preghiera”
.


Due rilievi si impongono. Si tratta di operai che Dio soltanto può chiamare e che, quindi, sono destinatari di una vocazione divina; in secondo luogo, i bisogni che questi operai sono chiamati ad affrontare sono quelli delle folle smarrite e senza pastore alle quali il Signore si riferisce nel contesto del brano del Rogate.


Merita rilevare ciò che Sant’Annibale – che individuò nell’invito evangelico del Rogate il carisma di una istituzione impegnata nella preghiera per le vocazioni sacerdotali – scriveva  a proposito degli “operai” evangelici: “Vi sono apostoli di buone opere di carità che non sono sacerdoti, ma essi attingono la grazia di operare il bene ai piedi dell’altare, dove il sacerdote ha immolato la Vittima divina… Domandare operai alla santa Chiesa vuol dire in primo luogo chiedere al Signore sacerdoti secondo il suo cuore che, pieni dello Spirito di Dio e dello zelo santo, si impegnino alla salvezza delle anime con ogni mezzo possibile”
.


“Pregare per le vocazioni è pregare affinché attraverso la risposta vocazionale tutti i bisogni dell’umanità trovino soluzione. È pregare affinché nella Chiesa, oltre ai ministri del Culto e della Parola, si abbiano anche tutte le altre vocazioni in grado di operare per la liberazione dell’uomo e la sua predisposizione a entrare nel Regno. Così il Rogate, dall’angolazione ecclesiastica, passa alla più ampia angolazione ecclesiale. È chiaro che, per questa via, si arriva a rinnovare la vita stessa della Chiesa e della società in tutte le sue articolazioni: immaginando uno stuolo generoso di annunciatori autentici del Vangelo (sacerdoti, religiosi, religiose, laici e laiche) è facile intuire che il messaggio di Cristo entrerà nuovamente nelle famiglie, nella scuola, nelle professioni, nel lavoro, nell’economia, nella politica, nella cultura, nelle arti, nelle scienze ecc.”
.


L’avere esemplarmente associato preghiera e promozione umana, preghiera per ottenere da Dio santi sacerdoti e dono della propria vita ai più poveri materialmente e spiritualmente – confermandosi in tal modo santo sacerdote – il Di Francia ha compreso con forte anticipo quale sarebbe divenuto, nella società contemporanea, il terreno di credibilità dell’annuncio evangelico e perciò della missione della Chiesa nel nostro tempo.  Il Di Francia ne dette prova non soltanto avviando e portando avanti la sua azione di evangelizzazione e di promozione umana tra le Case  Avignone, ma soprattutto l’indomani dello spaventoso terremoto che distrusse Messina, che vide il Di Francia al servizio della città, ma nello stesso tempo testimone di esclusiva fiducia nell’aiuto di Dio, invocato con l’incessante preghiera. Una preghiera che, richiamandosi all’invito evangelico del Rogate, il Di Francia chiamerà anche idea-risorsa, “figlia di una grande parola del Vangelo, di un’idea ancora più grande e più sublime. “Eppure – confesserà – in venti secoli (questa è la verità) la grande Parola, la quale è né più né meno, che un esplicito e ripetuto comando di nostro Signore Gesù Cristo, è rimasta quasi sepolta o inavvertita, nelle pagine stesse del Santo Evangelo, mentre in quel divino Comando, uscito dal “divino zelo del Cuore di Gesù, si contiene un gran segreto di salvezza della Chiesa e della società”
.


Lo zelo del Di Francia per il Rogate – come osserva il Relatore della Causa di Sant’Annibale,  padre Valentino G. Macca – “ non fu una semplice propaganda della preghiera attualissima, comandata dal Signore e riscoperta oggi dalla Chiesa, ma fu una vera immolazione e carità operosa di tutta la vita, certo che con il rimedio indicato dal Vangelo si sarebbe potuta portare la salvezza a tutta l’umanità ed espandere il Regno di Dio”
.  E non può ovviamente stupire che in questa onnicomprensiva intelligenza del Rogate, il Di Francia, sin dai primi passi della sua opera abbia coinvolto laici, religiosi e religiose. La preghiera voluta dall’invito evangelico doveva diventare preghiera di tutta la Chiesa in tutte le sue membra.

2. Come Sant’Annibale divenne e resta apostolo del Rogate

Il primo scritto del Di Francia sull’importanza della preghiera per le vocazioni venne pubblicato sul settimanale diocesano “La Parola Cattolica” il 13 marzo 1875. Non ancora sacerdote, cogliendo occasione della morte del vescovo Mons. Luigi Natoli, con un articolo dal titolo Un invito alla preghiera, raccomandava alla cittadinanza di pregare per la venuta di un nuovo pastore.

Nel 1880 scrisse una lunga preghiera al Cuore SS. di Gesù per ottenere buoni operai alla S. Chiesa. Questa preghiera, insieme ad altre, vennero dal Di Francia stampate nel 1885 in un libretto di 15 pagine stampato dalla tipografia da lui istallata nel quartiere Avignone. “È un capolavoro per contenuti, per zelo apostolico, per interessi del Regno di Dio”
. L’opuscolo venne pubblicato in lingua polacca a Cracovia nel 1896 e in lingua francese ad Amiens nel 1900. Successivamente ebbe anche edizioni in  lingua tedesca, inglese e spagnola.

Più tardi, particolarmente a partire dal 1907, il Di Francia per diffondere attraverso la stampa il suo messaggio, si servì molto del periodico Dio e il prossimo che raggiunse la diffusione di 700.000 copie.

Nel frattempo, però, aveva dato vita alle future Congregazioni delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù (1887) e dei Rogazionisti del Cuore di Gesù (1897), approvati a livello diocesano dall’arcivescovo di Messina mons. Letterio D’Arrigo il 14 settembre 1901. Contestualmente alla fondazione dell’istituto religioso maschile dei Rogazionisti, il Di Francia istituisce, nel 1897, la Sacra Alleanza per promuovere tra i Vescovi, i sacerdoti e i religiosi la preghiera per le vocazioni comandata da Gesù, e l’8 dicembre 1900 dà vita alla Pia Unione della Rogazione evangelica del Cuore di Gesù per diffondere la preghiera per le vocazione tra i fedeli
.

L’assolvimento di questa missione non andò senza difficoltà, soprattutto a causa di incomprensioni incontrate negli stessi ambienti ecclesiastici. Per capire i Santi ci vogliono anime sante, e il Di Francia, anche nei momenti più ardui della sua vicenda umana e spirituale, ebbe il dono di incontrarne.


Ciò tuttavia che maggiormente colpisce nel Di Francia è la costanza e la coerenza con cui porta avanti la missione del Rogate, riuscendo gradualmente a coinvolgere anche i sommi Pontefici. Questo “passaggio”, nella vita del Di Francia, è fondamentale, poiché nel suo tempo – ben diverso dal nostro – farsi conoscere e riuscire ad essere capiti era impresa che incontrava difficoltà umanamente insormontabili.


Il 20 aprile 1904 Padre Annibale è ricevuto in udienza da San Pio X che benedice le sue opere e gli concede indulgenze per la Pia Unione della Rogazione evangelica. Papa Sarto lo riceverà altre volte. Il Di Francia chiedeva con insistenza – anche attraverso lettere sottoscritte da sacerdoti e da vescovi - che alle Litanie Maggiori venisse aggiunto il versetto: Ut operarios in messem tuam mittere digneris, Te rogamus audi nos…”.


P. Francesco Vitale riferisce che Pio X un giorno ebbe a dire a Don Orione “di aver notato una  singolarità nello spirito del Can.co Di Francia, il quale gli chiedeva sempre grazie spirituali e benedizioni, e mai gli chiese soccorsi materiali, dei quali pur aveva tanto bisogno”
.

Conosciamo nei particolari due udienze avute dal Di Francia con Papa Benedetto XV (1914-1922). La prima ebbe luogo l’11 novembre 1914 e la seconda il 4 maggio 1921. 

Nel corso della prima udienza, Padre Annibale presentò al Papa lo stato delle sue opere. Era con lui il fratello laico Mariano Drago. “Sommamente il Papa si compiacque quando scorse l’emblema che il fratello coadiutore portava sotto la mantelletta, con la scritta Rogate ergo, e con grande effusione più volte replicò la benedizione”
. Contestualmente, mentre Padre Annibale richiamava l’esortazione o “Comando di Nostro Signore”, il Papa disse: “Comando…io sono il primo Rogazionista perché il più impegnato di tutti in questa preghiera”
. L’espressione pontificia  “Sono il primo Rogazionista” resta, da allora, una pagina indimenticabile nella storia dei Rogazionisti.

Nel corso della seconda udienza, Padre Annibale presentò al Papa un esposto con una trattazione abbastanza ampia circa le sue opere. Qualcuno ha parlato di questo esposto come di una “Summa Rogazionista” che parte dalla presa di coscienza di sant’Annibale circa il significato dell’invito evangelico del Rogate per abbracciare le opere nate successivamente: la Pia Unione, la Sacra Alleanza, le due Congregazioni rogazioniste. Al termine dell’udienza, il Papa, con riferimento alla preghiera per le vocazioni disse: “ Questa preghiera per ottenere i buoni operai soprattutto deve interessare il Papa, che risente il bisogno di sacerdoti di tutta la Chiesa”
.


Riferendo dell’udienza sul periodico Dio e il prossimo, Padre Annibale parlò con gioia del “grande incoraggiamento” ricevuto dal Santo Padre, il quale poi si iscrisse alla Pia Unione della Rogazione Evangelica. Non solo, ma “si interessò di questo mandato, che egli disse averlo dato Gesù auctoritativamente, lodò molto lo scopo dei nostri istituti, e in seguito, il 10 maggio 1921, sua sponte accordò un’indulgenza plenaria a chi per un’ora prega davanti a Gesù Sacramentato per ottenere sante vocazioni…Scrisse e pubblicò una bella preghiera per ottenere dalla divina bontà missionari santi per la rigogliosa messe delle regioni degli infedeli, mettendo a rilievo quel divino comando: Rogate”
.


I rapporti del Padre Annibale con Papa Pio XI (1922-1939) si riferiscono ai suoi ultimi anni di vita. Lo stesso Di Francia, nell’opuscolo Una Grande Parola, rivolto ai partecipanti al Congresso Eucaristico Internazionale aperto a Roma il 24 maggio 1922, scrive del Papa: “Essendogli stata presentata la Pia Unione di Preghiere stabilita recentemente in Roma per opera dell’eminentissimo Vicario, diretta a promuovere preghiere per le sante vocazioni, la lodò altamente e con una espressione degna di essere ben considerata e ponderata, la chiamò ‘L’Opera delle Opere’”
.


Padre Annibale scrisse più volte a Pio XI ricordando lo scopo della sua Famiglia religiosa. In una lettera del 6 novembre 1923, dopo aver presentato al Papa le sue opere, il Santo conclude: “Militiamo adunque sotto questo sacro vessillo in cui sta scritto: Messis quidam multa, operarii autem pauci. Rogate ergo…chiedendo una speciale benedizione perl’opera che sia feconda di santi risultati per la continua propaganda che noi da tanti anni facciamo della salutare preghiera per ottenere operai eletti per la mistica messe delle anime”
.

Non si può escludere l’influsso del Di Francia nell’iniziativa presa dal Papa di indire, per la diocesi di Roma e tutte le diocesi del mondo una Giornata annua di preghiere speciali” per piegare la divina clemenza a togliere da tutti i popoli il gran castigo della deficienza dei suoi sacerdoti ed arricchirne la Chiesa”
.

Giustamente Padre F. Vitale, riportandone il testo, ritiene che le seguenti parole di Pio XI che si leggono nell’enciclica Ad catholici sacerdotii si ispirassero al Di Francia. Scriveva allora il Papa: “Non sarà mai abbastanza ripetuto che tra le tante cose da chiedere e da aspettare da Dio, poche preghiere possono essere così opportune, così utili, così necessarie (non solo secondo i bisogni dell’uomo ma anche secondo il desiderio del Cuore stesso di Dio) come la preghiera per ottenere buoni e santi sacerdoti. Iddio stesso, infatti, aveva insegnato questo; e lo aveva rivelato in modo così solenne, che pochi altri argomenti trovarono sulle labbra del Divino Maestro una espressione tanto enfatica, tanto alta, tanto assoluta. Dopo la preghiera con la quale il Signore insegnò  a pregare il Padre Nostro che è nei cieli (Sic ergo orabitis, egli disse), vi è un’altra preghiera che il Signore insegnò direttamente, pubblicamente e solennemente: Rogate ergo…È il pensiero, è la domanda, è l’anelito che il Divino Maestro presenta e suggerisce a tutte le anime, per domandare a Lui stesso santi sacerdoti”.

Il rogazionista P. Carmelo Drago, racconta un significativo episodio riguardante l’affetto e l’attenzione che Pio XI nutriva verso sant’Annibale. “Mentre il Padre a Messina era gravemente malato, si attendeva da alcuni di noi con Padre Palma una udienza dal Santo Padre Pio XI. Era rigorosamente proibito parlare al Papa, perché si trattava di una udienza di molte persone. Ma Padre Palma, armato di coraggio, quando il Papa giunse vicino a noi, per farsi baciare la mano, gli disse forte:’ Santità, domando una benedizione speciale per il Canonico Di Francia che è gravemente ammalato’. Il Papa rispose: - Tutte le benedizioni! -. Ma dopo che si era allontanato alquanto, il Papa si volta di nuovo verso di noi e con tono di voce elevato domandò: - Il Canonico Di Francia da Messina, vero? -. Si rispose: - Sì, Santità -. E il Papa ripetè: - Sì, sì, tutte le benedizioni di cuore, con l’augurio che si rimetta in salute e continui il suo prezioso apostolato”
.

Coronamento della positiva influenza esercitata dal Di Francia sui sommi pontefici può considerarsi l’istituzione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni da parte di Paolo VI il 23 gennaio 1964: Giornata da celebrarsi ogni anno nella domenica del Buon Pastore, IV Domenica dopo Pasqua.


Scrive in proposito A. Sardone: “Questa iniziativa fu una primizia del suo pontificato e nello stesso tempo un evidentissimo segno della sua sensibilità vocazionale, ispirato quasi alle parole profetiche scritte da P. Annibale nel 1926, un anno prima della sua morte: ‘È la Chiesa che ufficialmente deve pregare a questo scopo, dacché la missione della preghiera per ottenere i buoni operai è tale da dover interessare vivamente non solo ogni fedele, ogni cristiano, cui sta a cuore il bene delle anime, ma in modo particolare i vescovi, i pastori del mistico gregge, coloro cui sono affidate le anime e che sono gli apostoli viventi di Gesù Cristo’”
.

Non ci soffermiamo su Giovanni Paolo II al quale si devono la beatificazione e la canonizzazione del Di Francia. Nell’omelia per la sua beatificazione il 7 ottobre 1990, Giovanni Paolo II attribuisce al Di Francia il grande merito di avere promosso “numerose iniziative per diffondere tra i fedeli la coscienza della necessità di pregare intensamente per le vocazioni”
.

È questo, in realtà, il grande merito del Di Francia.: avere risvegliato nella Chiesa, a tutti i livelli, la coscienza della necessità e insostituibilità della preghiera come mezzo essenziale per ottenere da Dio buoni e santi sacerdoti. 


Le due Congregazioni fondate dal Di Francia – I Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo – sono oggi presenti in diciotto nazioni dei cinque continenti (Italia, Spagna, Albania, Polonia, USA, Messico, Brasile, Argentina, Paraguay, Bolivia, Filippine, India, Corea del Sud, Australia, Indonesia, Papua Nuova Giuinea, Rwanda, Camerun). Le loro attività comprendono centri di spiritualità e di orientamento vocazionale, seminari, case editrici, pastorale parrocchiale, istituti-educativo assistenziali per bambini e ragazzi bisognosi, centri di formazione professionale per l’avvio al lavoro dei giovani, case-famiglia per minori, centri per mamma e bambino e donne in difficoltà, scuole di ogni ordine e grado, pensionati per anziani e per strudentesse universitarie, pastorale con gli emigrati, centri di riabilitazione per portatori di handicap, centri nutrizionali e di sanità.

Attento ai segni dei tempi, dei quali anticipò non poche istanze, il Di Francia curò in modo particolare, nelle sue opere, lo sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa. Alla prima tipografia istallata tra le miserevoli case del quartiere messinese Avignone corrispondono oggi call-centers e internet points vocazionali che si collocano sulla medesima linea della sensibilità di Sant’Annibale Di Francia.


La valenza concettuale del termine Rogate si è fatta vastissima a conferma dell’attualità del carisma difranciano.
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